Venite a me, voi tutti, che siete affaticati 
e oppressi, e io vi ristorerò.
Adorazione Eucaristica

IIª Domenica di Quaresima “Anno A”
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Cel. “O Padre, che ci chiami ad ascoltare il tuo amato Figlio,

nutri la nostra fede con la tua parola

e purifica gli occhi del nostro spirito,

perché possiamo godere la visione della tua gloria.” (Colletta)
G. Nella seconda tappa della nostra Quaresima abbandoniamo il deserto per raggiungere il monte della Trasfigurazione: è qui che contempliamo una solenne teofania. La luce della divinità avvolge Cristo e verso di lui convergono la legge e i profeti, incarnati da Elia e Mosè. Culmine di questa epifania è la voce del Padre che orienta l’umanità verso il Figlio: «Questi è il Figlio mio, l’amato: in lui ho posto il mio compiacimento. Ascoltatelo». Il contesto della trasfigurazione di Gesù ci aiuta a comprendere anche il senso della Liturgia, che ci propone questo evento nel cammino che ci porta verso la Pasqua. Il nesso fra Trasfigurazione e Pasqua tocca sia l’aspetto doloroso sia quello luminoso della vita di Gesù. Come furono coinvolti i discepoli, oggi la Liturgia coinvolge noi in una esperienza che può rafforzare la nostra sequela di Gesù: Gesù ci è rivelato da Dio come colui che ci apre continuamente una strada verso la vera vita.
Cel. “Dalla nube luminosa, si udì la voce del Padre:

«Questi è il mio Figlio, l’amato: ascoltatelo!».” 
Dal Vangelo secondo Matteo (Mt 17,1-9)
In quel tempo, Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni suo fratello e li condusse in disparte, su un alto monte. E fu trasfigurato davanti a loro: il suo volto brillò come il sole e le sue vesti divennero candide come la luce. Ed ecco apparvero loro Mosè ed Elia, che conversavano con lui. Prendendo la parola, Pietro disse a Gesù: «Signore, è bello per noi essere qui! Se vuoi, farò qui tre capanne, una per te, una per Mosè e una per Elia». Egli stava ancora parlando, quando una nube luminosa li coprì con la sua ombra. Ed ecco una voce dalla nube che diceva: «Questi è il Figlio mio, l’amato: in lui ho posto il mio compiacimento. Ascoltatelo». All’udire ciò, i discepoli caddero con la faccia a terra e furono presi da grande timore. Ma Gesù si avvicinò, li toccò e disse: «Alzatevi e non temete». Alzando gli occhi non videro nessuno, se non Gesù solo. Mentre scendevano dal monte, Gesù ordinò loro: «Non parlate a nessuno di questa visione, prima che il Figlio dell’uomo non sia risorto dai morti». Parola del Signore.

Pausa di Silenzio

G. Lo scenario cambia: Domenica scorsa eravamo con Gesù nel deserto, per affrontare assieme a lui la tentazione. Ora egli ci conduce – assieme a Pietro, Giacomo e Giovanni – su un alto monte per offrirci un momento di consolazione e di speranza. Quello che avviene è, chiaramente, un anticipo del compimento. Proprio per questo non si può pretendere di fermarsi: questa tappa, in cui la gloria di Dio appare sul volto e su tutta la persona di Gesù, ha lo scopo di sostenere i discepoli nel percorso che guida a Gerusalemme e, soprattutto, nei frangenti drammatici della passione e morte di Gesù. Il Signore ci dà appuntamento in questo tempo di grazia attraverso un più nutrito ascolto della Parola e un maggiore spazio di silenzio. Solo così possiamo gustare i suoi doni e rinsaldare in noi i motivi di speranza. La trasfigurazione ha una indubbia connotazione profetica: è annuncio del Mistero pasquale nella sua intrinseca unità di morte e risurrezione. Tutto ciò ha nell’Eucaristia il momento di verifica e di perenne memoria salvifica 
Tutti

Dal Salmo 32: Rit. Donaci, Signore, il tuo amore: in te speriamo.
Retta è la parola del Signore

e fedele ogni sua opera.

Egli ama la giustizia e il diritto;

dell’amore del Signore è piena la terra. Rit.
Ecco, l’occhio del Signore è su chi lo teme,

su chi spera nel suo amore,

per liberarlo dalla morte

e nutrirlo in tempo di fame. Rit.
L’anima nostra attende il Signore:

egli è nostro aiuto e nostro scudo.

Su di noi sia il tuo amore, Signore,

come da te noi speriamo. Rit.
Pausa di Silenzio
1L. Due volte, nelle letture di questa seconda domenica del tempo di Quaresima, risuona la voce stessa del Padre. La sentiamo nel vangelo della trasfigurazione, quando dalla nube essa proclama: 

2L. «Questi è il Figlio mio, l’amato: in lui ho posto il mio compiacimento. Ascoltatelo». 

1L. La sentiamo dichiarare nella prima lettura ad Abramo: 

2L. «Vattene dalla tua terra, dalla tua parentela e dalla casa di tuo padre, verso la terra che io ti indicherò». 

1L. C’è un parallelo tra l’ascolto chiesto dal Padre nel vangelo e l’atteggiamento indicato come espressione di questo ascolto ad Abramo, quello cioè di uscire. Ascoltare conduce a uscire. 

2L. La Parola ci fa uscire dalle nostre abitudini che, anche senza essere dei peccati, ci chiudono alla relazione con il Signore e nei confronti degli altri. 

1L. Per farci uscire dalle nostre abitudini di passività, di rassegnazione e di cinismo, per farci uscire dal nostro peccato, però, non basta la nostra volontà. Non basta neppure ascoltare Gesù e proporci di mettere in pratica la sua parola. 

2L. Non ne saremmo infatti capaci perché, prima di poter fare qualsiasi cosa di buono, abbiamo bisogno di essere salvati. Lo afferma chiaramente la seconda lettura: 

1L. «Soffri con me per il vangelo. Egli infatti ci ha salvati e ci ha chiamati con una vocazione santa ». 

2L. E poi aggiunge: 

1L. «Non già in base alle nostre opere, ma secondo il suo progetto e la sua grazia».

2L. Anche solo per sentire la chiamata di Dio, quindi, abbiamo prima bisogno di essere salvati, di essere condotti,  come Pietro, Giacomo e Giovanni, in un luogo in disparte, di essere «coperti», anche noi, dalla «nube» dello Spirito Santo. Soprattutto abbiamo bisogno di riconoscere questa voce del Padre che ci invita. 

1L. Notiamo che il Padre non ci chiede genericamente di ascoltare, ma ci dice: «Ascoltatelo!» cioè: «Ascoltate Gesù!». Proprio in questo risiede la grande differenza tra la voce del Padre nel Nuovo Testamento e nell’Antico Testamento. Il Padre parla a noi come aveva parlato ad Abramo. 

2L. Al tempo di Abramo, però, Gesù ancora non era venuto, perciò il Padre gli dice solo: «Vai! Esci!». A noi invece non dà semplicemente una parola da ascoltare, a noi dice: «Ascoltatelo!», cioè: «Ascoltate lui, ascoltate Gesù!». 

3L. Il riferimento a Gesù è la chiave di tutto: lui possiamo ascoltarlo, vogliamo ascoltarlo, perché ci ha dato la prova del suo amore per noi, ha dato la vita per noi e, come ha detto lui stesso, «nessuno ha un amore più grande di questo: dare la sua vita per i propri amici».

4L. Nei suoi riguardi possiamo citare questa bella frase del salmo: «Di te dice il mio cuore: “Cercate il suo volto”». 

3L. Il nostro cuore riconosce in Gesù il nostro Dio, discerne nella sua parola una voce che veramente ci raggiunge nel profondo, ha la forza di introdurre un cambiamento autentico nella nostra vita, ha questo potere proprio perché, prima di cambiare la nostra vita, tocca il nostro cuore. 

4L. Ascoltare produce allora, come frutto, la benedizione nel doppio senso di questa parola: nel senso che noi siamo benedetti e che a nostra volta diventiamo strumento e segno di benedizione per il mondo. 
3L. C’è una parentela molto stretta tra la parola «benedizione» e le beatitudini. Essere benedetti è entrare nello spirito delle beatitudini. 

4L. I veri benedetti sono i beati di Matteo, perché la loro vita è stata trasformata, perché hanno trovato la gioia, hanno avuto accesso alla consolazione del Signore già nella povertà, nella sofferenza, nelle lacrime. Questo è essere benedetti. 

3L. Una volta «benedetta», la nostra vita diventa «beata», cioè assume un senso nuovo, anche quando esteriormente tutto sembra restare come prima. 

4L. Le circostanze della vita, infatti, cambiano lentamente, ma il nostro cuore, sotto l’azione della benedizione, si converte per primo e con esso si trasforma il nostro sguardo e lentamente anche il nostro comportamento e tutta la nostra vita.

3L. Essere benedetti è quindi essere «trasfigurati», prima nel cuore, poi nello sguardo e infine in tutta la nostra vita. 

4L. La trasfigurazione di Gesù è visibile solo per un momento. Quando egli scuote i discepoli dal sonno nel quale sono sprofondati per l’impossibilità di sostenere oltre la visione della gloria di Dio, ritrovano «Gesù solo». 

3L. Ma anche nella sua forma terrena Gesù resta il «Trasfigurato» e il «Trasfigurante» perché porta la luce della sua divinità, la luce della presenza del Padre in lui, la luce della sua unione con il Padre. Con lui, anche noi siamo avvolti in questa luce. 

4L. Questa luce è già in noi anche se non la vediamo ancora. Siamo benedetti quindi perché anche noi, in Gesù, siamo trasfigurati. 

3L. Anche noi, grazie alla nostra unione con Gesù, abbiamo ricevuto lo Spirito Santo, che è già risurrezione, è già primizia della vita eterna. 

4L. Ci è promessa una vita che non finisce, la risurrezione, un corpo che risplende, una relazione senza ostacoli, libera, tra noi, in Cristo, nello Spirito, con il Padre.
Tutti

Gesù, sul monte, 

il tuo volto diventa del tutto diverso.

Il tuo volto d’uomo 

lascia trasparire lo splendore del cielo, 

i colori fantasiosi di Dio. Io ti guardo, Gesù. 

Guardo la tua vita e quello che hai fatto per noi:

sui nostri volti appare già lo splendore della vita eterna. 

Sul monte ci offri un segno. 

Lungo i sentieri della vita tu ci inviti a levare lo sguardo, 

a cercare con fiducia e amore... 

Insegnaci a rendere il mondo del tutto diverso; 

insegnaci a portare la tua luce, il tuo volto e la tua Parola 

a chi vive accanto a noi.
Canto:
Pausa di Silenzio
5L. Dal deserto di pietre al monte della luce. Dalla tentazione alla trasfigurazione. Il cammino di Cristo è il cammino di ogni discepolo, ascendente e liberante: dal buio della tentazione attraversato fino alla luce di Dio. Che cos’è la luce di Dio? È energia e bellezza. 

6L. Energia per il corpo, perché sostiene la nostra vita biologica; energia per la mente, perché fa vedere e capire; energia per il cuore, che rende capaci di amare bene. Energia e bellezza, perché anche noi diventiamo luminosi nello sguardo, nelle parole, nei pensieri, nel cuore. 

5L. «E fu trasfigurato davanti a loro: il suo volto brillò come il sole e le sue vesti divennero candide come la luce». 

6L. Come il sole, come la luce. Quante volte nella Bibbia Dio appare come un sole o come luce del mattino: il sole che chiama alla vita, fa crescere, maturare, portare frutto, fiorire. Accende la bellezza dei colori e degli occhi. 

5L. Come la pianta davanti al sole cattura la luce e la trasforma in vita, così noi, fili d’erba davanti al Signore, possiamo impregnarci della sua luce e trasformarla in calore umano, in gioia, in bellezza.

6L. Gesù mostra un volto di sole perché ha un sole interiore e per dirci che Dio ha un cuore di luce. Ma quel volto di sole è anche il volto di ognuno di noi, di ogni uomo, perché tutti abbiamo un sole interiore, un tesoro di luce, che è la nostra immagine e somiglianza con Dio. 

5L. Tutta la vita spirituale altro non è che la fatica, ma gioiosa, di liberare tutta la luce sepolta in noi. 

6L. «Signore», Pietro prende la parola, «che bello essere qui! », restiamo quassù insieme. L’entusiasmo di Pietro, la sua esclamazione stupita, «che bello!», ci fanno capire che la fede, per essere viva e vera, deve discendere da un innamoramento, da uno stupore, da un «che bello! » gridato a pieno cuore. Come Pietro sul monte: che bello, con te, Signore! 

5L. Il Vangelo della trasfigurazione dice che la Quaresima, più che un tempo di lutto e penitenza, è un convertirsi alla luce. 

6L. Acquisire fede significa acquisire luce e bellezza del vivere, sentire che è bello amare, abbracciare, dare alla luce, è bello lavorare, esplorare, seminare, ripartire, perché la vita ha senso e tutto va verso un esito positivo, qui e nell’eternità. 

7L. San Paolo scrive a Timoteo una frase bellissima: Cristo è venuto e «ha fatto risplendere la vita». 

8L. Non solo il suo volto e le sue vesti sul Tabor, non solo i nostri sogni, ma la vita, qui, adesso, di tutti. 

7L. Ha dato splendore e bellezza all’esistenza, ha riacceso la fiamma delle cose, ha messo frantumi dì stelle nelle vene del mondo, ha dato sogni e canzoni bellissime al nostro andare di uomini e donne. 

8L. Basterebbe ripetersi senza stancarsi: «Ha fatto risplendere la vita » per ritrovare la verità e la gioia di credere in questo Dio. 

7L. Allora tutto il creato si fa trasparente e il divino traspare dal fondo di ogni essere e « gronda di luce ogni volto di uomo», come scrive padre David Turoldo.

8L. È il tempo ora della nostra trasfigurazione, tempo di girarci verso la luce, perché la luce è già qui: è il Dio che portiamo dentro e che deve erompere dalla mia tenebra come il sole dalla notte, come il mistero erompe dalla creazione. E a Pasqua rovescerà la pietra per dire che la notte è vinta per sempre. 

7L. Un salmo esorta: «Guardate a lui e sarete raggianti, guardate a lui e non avrete più volti oscuri». 

8L. Allora piantiamo la nostra tenda davanti a Cristo, esponiamoci alla sua luce, abitiamola, godiamo dì quella luce come la luna gode del sole. La luce non è nostra, ma noi possiamo, come lune davanti al sole, assorbire la luce e poi irradiarla. 

7L. E diventare raggianti, occhi lucenti, corpi luminosi, astri che a loro volta indicano il cammino ad altri. Così hanno fatto i discepoli, così ha fatto Maria, icona splendente del nostro futuro. 

8L. Tutti siamo chiamati a diventare come lei, lune che riverberano il sole. In lei, sorella che è andata avanti, cantiamo l’immagine del nostro futuro.
Tutti
Regina del cielo,

rallegrati: donna

santissima, salve!

Che labbra potrebbero

intessere inni

per te, melodiosa

presenza nel cosmo

di gioia pasquale.

O luna, che sorgi

dal cuore dell’ombra,

il sole remoto

- il Cristo - riverberi

in cielo purissimo.

Icona splendente

del nostro futuro,

bellezza altissima

e dolce, sorella,

il Verbo creante

t’inondi di luce,

regina del cielo.
Pausa di Silenzio

Canto: 

Meditazione

Preghiere spontanee

Padre Nostro

G. Quel giorno, sul monte, tu, Gesù, ti sei manifestato nella tua gloria ai tre apostoli ed essi hanno avvertito la tentazione di fermarsi, di arrestare per sempre il loro percorso per godere all’infinito di quella consolazione straordinaria. Anch’io, quando ti sento vicino, vorrei dimenticare che c’è una strada che mi attende e passa per il Calvario. Quel giorno, sul monte, il tuo volto, Gesù, ha brillato come il sole e il tuo corpo è divenuto del tutto luminoso: una visione donata perché non venissero meno quando ti avrebbero visto sfigurato dal dolore, inchiodato alla croce, percorso dagli spasimi dell’agonia. Anche a me tu regali istanti di luce e di splendore, ma lo fai perché affronti fiducioso anche i passaggi oscuri. Quel giorno, sul monte, i tre apostoli hanno udito la voce del Padre che li invitava ad ascoltare il suo Figlio. Ed è proprio la tua Parola che continua ad accompagnarci in ogni momento, anche nel cuore della notte più profonda.
Tutti

Preghiera per le vocazioni sacerdotali

Obbedienti alla tua Parola, ti chiediamo, Signore:

“manda operai nella messe”. 

Nella nostra preghiera, però,

riconosci pure l’espressione di un grande bisogno:

mentre diminuiscono i ministri del Vangelo,

aumentano gli spazi dov’è urgente il loro lavoro.

Dona, perciò, ai nostri giovani, Signore,

un animo docile e coraggioso perché accolgano i tuoi inviti.

Parla col Tuo al loro cuore e chiamali per nome.

Siano, per tua grazia, sereni, liberi e forti;

soltanto legati a un amore unico, casto e fedele.

Siano apostoli appassionati del tuo Regno,

ribelli alla mediocrità, umili eroi dello Spirito.

Un’altra cosa chiediamo, Signore:

assieme ai “chiamati”non ci manchino i “chiamanti”;

coloro, cioè, che, in tuo nome,

invitano, consigliano, accompagnano e guidano.

Siano le nostre parrocchie segni accoglienti

della vocazionalità della vita e spazi pedagogici della fede.

Per i nostri seminaristi chiediamo perseveranza nella scelta:

crescano di giorno in giorno in santità e sapienza.

Quelli, poi, che già vivono la tua chiamata

- il nostro Vescovo e i nostri Sacerdoti -,

confortali nel lavoro apostolico, proteggili nelle ansie,

custodiscili nelle solitudini, confermali nella fedeltà.

All’intercessione della tua Santa Madre,

affidiamo, o Gesù, la nostra preghiera.

Nascano, Signore, dalle nostre invocazioni

le vocazioni di cui abbiamo tanto bisogno. Amen.
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 Marcello Semeraro Vescovo di Albano)

Canto: Tantum Ergo

Tantum ergo Sacramentum

Veneremur cernui

Et antiquum documentum

Novo cedat ritui

Praestet fides supplementum

Sensuum defectui.

Genitori Genitoque

Laus et jubilatio

Salus, honor, virtus quoque

Sit et benedictio.

Procedenti ab utroque

Compar sit laudatio. 

V Hai dato loro il pane disceso dal cielo.

R Che porta con sé ogni dolcezza.

Signore Gesù Cristo, che nel mirabile sacramento dell'Eucaristia ci hai lasciato il memoriale della tua Pasqua, fa' che adoriamo con viva fede il santo mistero del tuo corpo e del tuo sangue, per sentire sempre in noi i benefici della redenzione. Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli.
Amen.
Elevazione del Santissimo Sacramento e Benedizione Eucaristica.  Al termine: Acclamazioni:

Dio sia benedetto.

Benedetto il Suo Santo Nome.

Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.

Benedetto il Nome di Gesù

Benedetto il suo Sacratissimo Cuore.

Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.

Benedetto Gesù nel santissimo sacramento dell’altare.

Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.

Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.

Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione

Benedetta la sua gloriosa Assunzione.

Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.

Benedetto San Giuseppe suo castissimo sposo.

Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi. 

